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Unità scolastiche differenziate interne 
ai centri educativi

Il Centro Educativo per Minorenni 
(CEM) è una struttura residenziale o 
diurna per la protezione di minorenni 
privi di un ambiente famigliare idoneo 
a garantire il loro sviluppo e benessere 
e/o che manifestano disturbi evolutivi 
complessi, per i quali non è possibile, 
indicato o praticabile l’affidamento 
famigliare. Le prestazioni dei CEM 
possono essere anche richieste per 
minorenni che manifestano disturbi 
educativi sul piano del comportamen-
to e della personalità, non direttamen-
te connessi con un disagio famigliare. I 
CEM presenti sul territorio cantonale 
sono situati a Bellinzona (Istituto Von 
Mentlen) e a Lugano (Istituto Vanoni). 
Oltre alla struttura abitativa i due CEM 
dispongono anche di una scuola ele-
mentare interna sinora frequentata 
dai bambini collocati nei Centri. Que-
sto vincolo era imposto dalle direttive 
cantonali in materia. A livello finan-
ziario i due Istituti sono riconosciuti e 
sovvenzionati dalla Confederazione 
nell’ambito della Legge sulla protezio-
ne del minore. A questo proposito però 
nel maggio 2007 la Confederazione ha 
deciso (cfr. Rapporto Ufficio Federale 
di Giustizia, Système de forfait pour les 
subventions d’exploitation) di non più fi-
nanziare le prestazioni scolastiche 
delle sezioni interne ai CEM. In seguito 
a questa decisione, per valutare il fu-
turo di queste sezioni scolastiche, il 
Consiglio di Stato ha incaricato un 
gruppo di lavoro di elaborare un rap-
porto che presentasse un’analisi dei 
bisogni espressi dal mondo della scuo-
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«Réussir à l’école est un puissant
facteur de protection. Y échouer
est un facteur de risque évident.»

E.M. Remarque

la con particolare riferimento ai casi 
problematici, dell’offerta delle sezioni 
interne ai CEM e delle effettive possi-
bilità di sviluppo rispetto ai bisogni 
espressi. Il gruppo di lavoro ha poi pre-
sentato una proposta operativa appro-
vata dal Consiglio di Stato nel luglio 
2009. Quindi a partire dall’anno scola-
stico 2010/2011 ha preso avvio, per due 
anni e in forma sperimentale, il pro-
getto Unità Scolastiche Differenziate 
(USD), frutto del ri-orientamento delle 
sezioni scolastiche di scuola elemen-
tare interne agli Istituti Von Mentlen e 
Vanoni.
È importante sottolineare come la 
scuola ticinese sia tradizionalmente 
votata a favorire il livello maggiore 
possibile d’integrazione degli allievi, 
stimolando l’attivazione di risorse in-
terne ed esterne in funzione del man-
tenimento della frequenza scolastica 
ordinaria.
Per tutte le situazioni di disadatta-
mento per cui non vi è l’indicazione di 
scolarizzazione speciale o logopedica 
(Istituto S. Eugenio di Locarno), le mi-
sure di intervento sono deputate al 
Servizio di Sostegno Pedagogico (SSP) 
che opera direttamente all’interno del 
contesto scolastico con la collabora-
zione dei docenti titolari (gli allievi se-
guiti dal SSP corrispondono al 16% del 
totale degli allievi che frequentano le 
scuole elementari). Oltre all’ordinaria 
dotazione di risorse, il SSP (dal 2000) 
può far capo a richieste puntuali di ri-
sorse aggiuntive in relazione ai singoli 
casi particolarmente problematici, ri-

ferendosi alla preposta Commissione 
della Divisione della scuola (ca. 15 
bambini SE beneficiano di questa ri-
sorsa ogni anno = 0,1% degli allievi SE).
Infine per i casi in cui vi è una compo-
nente psichiatrica importante nelle 
difficoltà di adattamento del bambino 
è possibile far capo all’intervento dei 
Centri Psico-Educativi (CPE) che forni-
scono un intervento nel piccolo grup-
po: questo avviene però solitamente a 
tempo parziale e a completamento 
della frequenza scolastica, di regola 
supportata dall’intervento del Servi-
zio di Sostegno Pedagogico.

Ripartizione degli interventi
Popolazione complessiva SE: ca. 15’000 
bambini (escluse scuola speciale e scuole 
private)
SSP 
2’400 bambini 16.0%
Scuole speciali 
191 bambini 1.2%
S. Eugenio 
50 bambini 0.3%
CPE 
16 bambini 0.1%
Casi problematici 
15 bambini 0.1%

Da un’indagine effettuata all’interno 
del SSP è emerso che esiste una per-
centuale stimabile al 5% della popola-
zione seguita dal SSP in cui emerge in 
maniera importante la difficoltà di 
adattamento su più livelli all’ambien-
te scolastico e alle sue richieste. Si 
tratta di una popolazione eterogenea, 
che presenta una complessità di fat-
tori di fragilità le cui caratteristiche 
indicano un rischio elevato di deriva 
scolastica e sociale rispetto a cui le ri-
sorse del SSP appaiono insufficienti. 
Spesso sono situazioni resistenti alle 
attuali possibilità di intervento rime-
diativo. In generale sono bambini con 
un buon potenziale intellettivo e do-
tati di risorse che se opportunamente 
attivate possono portare ad una signi-
ficativa modificazione della proble-
matica, ma ciò richiede un tipo di in-
tervento molto mirato e costante.
Le strutture scolastiche considerate per 
il ri-orientamento (USD) dovrebbero, 
con il nuovo modello previsto, rappre-
sentare una risorsa importante per 
fronteggiare tipologie di disadattamen-
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to scolastico che conducono a fenome-
ni di dispersione scolastica con conse-
guente disadattamento sociale e che al-
trove non trovano una risposta adegua-
ta. L’obiettivo è di «…(re)construire une 
école qui tienne compte de la dialecti-
que du même et de l’autrement»1.
Le USD intendono quindi offrire agli 
allievi una scolarizzazione alternativa 
all’interno di un contesto specializza-
to per un massimo di 2/3 anni), poten-
zialmente in grado di imprimere una 
svolta evolutiva importante: «[…] les 
interventions qui fonctionnent relati-
vement bien auprès d’un enfant à ris-
que nécessitent de deux à trois ans. Il 
faut un suivi et un accompagnement 
assidue et l’environnement doit être 
prévisible»2.
Le modalità d’intervento nelle USD pos-
sono essere sinteticamente riassunte 
nei seguenti tre elementi essenziali:
– differenziazione: intesa come la defi-

nizione di percorsi individualizzati e 
flessibili in funzione dei bisogni de-
gli allievi;

– progettualità: intesa come elabora-
zione e coordinamento di un proget-
to pedagogico condiviso tra i partner 
coinvolti;

– globalità: intesa come valutazione 
globale dei bisogni e delle risorse e 
partecipazione del lavoro di rete.

Per una buona riuscita del progetto è 
inoltre fondamentale la collaborazio-
ne con i diversi servizi e operatori pre-
senti sul territorio.
Le nuove sezioni possono accogliere 
allievi inseriti presso i CEM per motivi 
di ordine famigliare e/o sociale che 
necessitano di un progetto scolastico 
mirato, ma anche allievi non collocati 
nei CEM in un’ottica di reciprocità e di 
osmosi tra mondo della scuola e CEM.
Per il buon funzionamento delle se-
zioni scolastiche in oggetto si è intro-
dotta la figura del coordinatore (1 tem-
po parziale per ogni CEM) che ha il 
compito di valutare le situazioni degli 
allievi inseriti, garantire la supervisio-
ne del lavoro dei docenti e collaborare 
con la rete esterna dei Servizi.
Anche ai docenti si chiedono compe-
tenze mirate e capacità di organizzare 
e strutturare delle attività pedago-
giche in grado di garantire un’evolu-
zione positiva sul piano scolastico e 
personale dell’allievo. Il docente è 
considerato il “cuore” dell’intervento: 
«[…] il est forcé de faire preuve de sa-

jesse dans le choix de ses actions et 
doit être en mesure de concevoir et 
d’évaluer les mesures destinées à ces 
élèves»3.
L’ammissione di un allievo ad una 
USD avviene dopo attenta valutazio-
ne da parte delle istanze scolastiche 
(Ispettorato/Direzioni) unitamente al 
preavviso di una speciale Commissio-
ne dipartimentale.
Per questa fase sperimentale è previ-
sto un dispositivo di monitoraggio che 
ha lo scopo di esaminare il progetto 
nella sua globalità evidenziandone i 
punti di forza e fragilità rispetto agli 
obiettivi e al mandato istituzionale. Si 
tratterà di verificare l’adeguatezza del 
modello proposto, facendo sempre ri-
ferimento all’obiettivo primario del 
collocamento in USD e cioè la succes-
siva re-integrazione scolastica nella 
classe regolare del bambino.
Il monitoraggio è garantito dall’équi-
pe del prof. Schulz dell’Istituto di ri-
cerca della Facoltà di scienze della co-
municazione (ICH) dell’USI di Lugano.

La sperimentazione e gli elementi 
emersi dal monitoraggio permette-
ranno di valutare l’opportunità dell’e-
stensione di queste sezioni alle altre 
regioni finora non considerate (Locar-
nese e Mendrisiotto).

* Aggiunta presso l’Ufficio 
delle scuole comunali
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